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1. GLI STRUMENTI DI PARTECIPAZIONE E CONSULTAZIONE 
NELL'AMBITO DELL'ORDINAMENTO DI ROMA CAPITALE 

Al fine di conoscere ed approfondire l'evoluzione della discipl ina degli strumenti di 
partecipazione e consultazione nell'ambito dell'ordinamento di Roma Capitale, occorre 
preliminarmente esaminare il quadro normativo di riferimento. Come noto, l'articolo 114, 
terzo comma, della Costituzione della Repubblica Italiana riconosce Roma Capitale quale 
capitale della Repubblica. L'ordinamento di Roma Capitale è stato disciplinato, prima di 
tutto, con l'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, dotando Roma Capitale di speciale 
autonomia statutaria, amministrativa e finanziaria, nei limiti stabiliti dalla Costituzione. 

Con il successivo Decreto Legislativo 17 settembre 201 O, n. 156, sono state previste 
disposizioni recanti l'attuazione dell'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e 
successive modificazioni, in materia di ordinamento transitorio di Roma Capitale. Tali 
disposizioni sono state qualificate come "fondamentali" per l'ordinamento di Roma Capitale e 
le norme contenute nel D.lgs n. 156/2010 costituiscono limite inderogabile per l'autonomia 
normativa dell'Ente. 

Gli strumenti di partecipazione e consultazione rientrano tra le disposizioni "fondamentali" 
per l'ordinamento di Roma Capitale in quanto l'articolo 3, comma 9 del medesimo D.lgs n. 
156/201 O riserva espressamente all'Assemblea Capitolina la competenza di prevedere nello 
Statuto di Roma Capitale strumenti di partecipazione e consultazione, anche permanenti, al 
fine di promuovere il confronto tra l'amministrazione di Roma Capitale e i cittadini. In buona 
sostanza, l'articolo 3, comma 9 citato riserva all'Assemblea Capitolina la competenza di 
disciplinare, nello Statuto di Roma Capitale, gli strumenti di partecipazione e consultazione 
nell'ambito dell'autonomia speciale statutaria riconosciuta a Roma Capitale. 

Per quanto non previsto nell'ordinamento di Roma, l'articolo 7 del D.lgs n. 156/201 O, recante 
"Disposizioni finali e transitorie", rinvia espressamente all'applicazione delle disposizioni 
previste nella parte prima del Testo Unico degl i Enti Locali di cui al D.lgs. n. 267/2000 
nonché ad ogni altra disposizione di legge. Esaminando il T.U.E.L. , quale norma di rinvio 
espresso rispetto all'ordinamento transitorio di Roma Capitale, in merito alla qualificazione 
degli strumenti di partecipazione e consultazione, l'articolo 8 del Decreto Legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, rubricato "Partecipazione popolare", comma terzo prevede che "nello 
statuto devono essere previste forme di consultazione della popolazione nonché procedure 
per l'ammissione di istanze, petizioni e proposte di cittadini singoli o associati dirette a 
promuovere interventi per la migliore tutela di interessi collettivi e devono essere, altresì, 
determinate le garanzie per il loro tempestivo esame. Possono essere, altresì, previsti 
referendum anche su richiesta di un adeguato numero di cittadini". Inoltre, ulteriormente 
esaminando il T.U .E.L., anche l'articolo 42, comma 2, del D.lgs n. 267/2000, attribuisce al 
consiglio comunale la competenza a deliberare limitatamente ai seguenti atti fondamentali : 
"statuti dell'ente " e "istituzione, compiti e norme sul funzionamento degli organismi di 
decentramento e di partecipazione". 

A seguito della riforma del Titolo V della Costituzione, con la legge n. 131 del 5 giugno 2003, 
sono state previste "Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della Repubblica alla 
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legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3" e, in particolare, all'articolo 4, comma 1 è stato 
previsto che i Comuni, le Province e le Citta' metropolitane hanno potestà normativa 
secondo i principi fissati dalla Costituzione. La potestà normativa consiste nella potestà 
statutaria e in quella regolamentare. Inoltre, l'articolo 4, comma 2 della legge n. 131 /2003 
prevede che lo statuto stabilisca le forme di partecipazione. Va evidenziato che dalla lettura 
del combinato disposto di cui agli articoli 8 e 42 del T.U.E.L. e all'articolo 4 legge n. 
131/2003, nonché all'art. 3, comma 9 del D.lgs n. 156/2010, appare ammissibile la 
previsione di strumenti di partecipazione e consultazione nello statuto di un ente locale e che 
la previsione statutaria e regolamentare appare rientrare nella potestà normativa dell'ente. 

Le principali fonti normative capitoline connesse agli strumenti di partecipazione e 
consultazione che potrebbero essere nel corso dell'attuale consiliatura, o in alcuni casi sono 
già state, oggetto di revisione, appaiono le seguenti: 

Statuto e Regolamenti principali 
in materia di strumenti di partecipazione 

e consultazione di Roma Capitale 

Statuto di Roma Capitale 

(Approvato con deliberazione 
de/l'Assemblea Capitolina n. 8 del 7 marzo 
2013 e revisionato con Deliberazioni 
de/l'Assemblea Capitolina n. 1 del 9 
gennaio 2018 e n. 5 del 30 gennaio 2018) 

Regolamento per gli Istituti di 
Partecipazione e di Iniziativa Popolare 

(Approvato con Deliberazione del Consiglio 
Comunale n. 101 del 14 giugno 1994) 

Regolamento di partecipazione dei 
cittadini alla trasformazione urbana 

(Approvato con Deliberazione del Consiglio 
Comunale n. 56 del 2 marzo 2006) 

Regolamento del Bilancio Partecipativo 
di Roma Capitale 

(previsto dall'articolo 8-bis dello Statuto di 
Roma Capitale) 

Fonti statutarie e regolamentari 
eventualmente da revisionare ovvero 

ancora da adottare/approvare 

revisionato 

in corso di revisione 

(in virtù del Documento Unico di 
Programmazione 2018 - 2020, 
Deliberazione de/l'Assemblea Capitolina n. 
105 del 22 dicembre 2017) 
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2. LO STATUTO DI ROMA CAPITALE DEL 2013 

Prima di esaminare la recente riforma in materia di strumenti di partecipazione e 
consultazione popolare, occorre prendere in esame il previgente quadro statutario a partire 
dalla deliberazione n. 8 del 7 marzo 2013 con la quale l'Assemblea Capitolina ha approvato 
lo Statuto di Roma Capitale. 

La materia degli strumenti di partecipazione e consultazione di Roma Capitale, contenuta al 
"CAPO Il PARTECIPAZIONE POPOLARE E TUTELA DEI DIRITTI CIVICI" dello Statuto è 
stata disciplinata dai seguenti articoli : art. 6 (Titolari di diritti di partecipazione), art. 7 (Diritto 
all 'informazione), art. 8 (Iniziativa popolare), art. 9 (Azione popolare) , art. 1 O (Referendum), 
art. 11 (Altre forme di consultazione), art. 12 (Associazioni, organizzazioni del volontariato e 
consulte) , art. 13 (Tempi e modalità della vita urbana) , art. 14 (Tutela dei cittadini) . 

La revisione statutaria approvata nel gennaio 2018 ha profondamente modificato la 
disciplina contenuta negli articoli 8, 1 O, 11, introducendo l'articolo 8 - bis recante l'istituto del 
Bilancio Partecipativo. Per tale ragione, si esamineranno le disposizioni dello Statuto del 
2013 che sono state oggetto di revisione. 

2.1. Articolo 8 - Iniziativa popolare 

Regolamento per gli istituti di partecipazione e di iniziativa popolare 
Il comma 1 dell'articolo 8 ha individuato nel Regolamento per gli istituti di 
partecipazione e di iniziativa popolare la fonte regolamentare per 
l'amministrazione capitolina per disciplinare e agevolare le procedure e fornire gli 
strumenti per l'esercizio del diritto di iniziativa. Tale disposizione è stata oggetto di 
riformulazione nella revisione del gennaio 2018. 

Gli atti di iniziativa popolare di competenza dell'Assemblea Capitolina e della Giunta 
Capitolina 

Ai commi 2, 3 e 4 è stato disciplinato l'istituto dell'iniziativa popolare per gli atti di 
competenza dell'Assemblea Capitolina e della Giunta che appare principalmente 
riferirsi alle proposte di deliberazione di iniziativa popolare. Precisamente, gli 
appartenenti alla comunità cittadina possono presentare gli atti di competenza 
dell 'Assemblea Capitolina e della Giunta, indicati nel rispettivo Regolamento di cui al 
comma 1 dell'articolo 8, presentando un progetto redatto in articoli ed accompagnato 
da una relazione illustrativa che non rechi meno di cinquemila sottoscrizioni raccolte 
nei tre mesi precedenti al deposito. Entro sei mesi dal deposito del progetto di 
iniziativa popolare l'Assemblea Capitolina e la Giunta si determinano sul progetto 
medesimo. Contestualmente, al rappresentante del Comitato viene conferita la 
facoltà di illustrare la proposta all 'organo di governo di Roma Capitale competente, 
Giunta o Assemblea. 

Le interrogazioni e le interpellanze di iniziativa popolare 
Al comma 5 sono stati disciplinati , congiuntamente, gli strumenti delle 
interrogazioni e delle interpellanze di iniziativa popolare. Gli appartenenti alla 
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comunità cittadina possono rivolgere direttamente al Sindaco interrogazioni e 
interpellanze depositando un testo presso il Segretariato Generale, recante non 
meno di duecento sottoscrizioni. Il Sindaco risponde per iscritto entro e non oltre 
sessanta giorni ed entro e non oltre trenta giorni per le istanze relative alle questioni 
in materia di pari opportunità tra uomini e donne. 

Le petizioni popolari 
Infine, il comma 6 ha disciplinato l'istituto delle petizioni popolari. I singoli 
appartenenti alla comunità cittadina ovvero associazioni possono rivolgere petizioni 
all 'Assemblea Capitolina ovvero al Sindaco i quali rispondono per iscritto entro 
sessanta giorni. Le petizioni e le relative risposte sono pubblicate sul Bollettino di 
Roma Capitale. L'istituto delle petizioni popolari è stato oggetto di revisione con la 
riforma del 2018. 

2.2. Articolo 1 O - Referendum 

La disciplina dei referendum di iniziativa popolare è stata disciplinata dall'articolo 1 O dello 
Statuto di Roma Capitale. Nella disciplina previgente alla revisione statutaria del 2018 erano 
previste tre tipologie di referendum, una di iniziativa assembleare e due di iniziativa popolare 
e precisamente: referendum consultivo di iniziativa dell'Assemblea Capitolina, referendum 
consultivo di iniziativa popolare ed infine il referendum abrogativo di iniziativa popolare. 

Per tutte e tre le tipologie di referendum erano escluse dalle consultazioni le seguenti 
materie: a) dei bilanci; b) dei provvedimenti concernenti tributi, tariffe, rette, contributi e altri 
prelievi; c) dei provvedimenti inerenti all'assunzione di mutui o all'emissione di prestiti 
obbligazionari; d) dei provvedimenti relativi ad acquisti e alienazioni di immobili, permute, 
appalti, o concessioni; e) dei provvedimenti inerenti a elezioni , nomine, designazioni, 
revoche o decadenze o, comunque, persone; f) degli atti inerenti alla tutela di minoranze 
etniche o religiose. 

L'attivazione dell'iniziativa era differenziata sulla base della tipologia di referendum utilizzato. 
Per la prima tipologia di Referendum - Referendum consultivo di iniziativa dell'Assemblea 
Capitolina - questa doveva essere promossa con apposita deliberazione approvata dai due 
terzi dell'Assemblea Capitolina. 

Per la seconda tipologia di iniziativa referendaria - referendum consultivo e abrogativo di 
iniziativa popolare - occorre sommariamente così ordinare le fasi della stessa: 

A. Richiesta di referendum e ammissibilità: la richiesta di referendum deve essere 
accompagnata da non meno di mille sottoscrizioni e sottoposta per l'ammissibilità al 
vaglio di un organo collegiale; 

B. Quesito referendario: il quesito deve essere formulato in modo chiaro e univoco; 
C. Organo collegiale (Commissione per i referendum): l'organo collegiale è 

nominato dall'Assemblea Capitolina ed è composto da tre professori universitari , 
ordinari di diritto amministrativo o costituzionale o pubblico, dal Segretario Generale 
e dal Capo di Gabinetto; 
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D. Raccolta sottoscrizioni: la richiesta di referendum deve essere accompagnata da 
un numero di sottoscrizioni pari all 'uno per cento della popolazione residente 
accertata nell'anno precedente al deposito medesimo, raccolte nei tre mesi 
antecedenti al deposito; 

E. Eventi precedenti alla consultazione referendaria: Se, prima dello svolgimento 
del referendum di iniziativa popolare, l'Assemblea Capitolina abbia deliberato sul 
medesimo oggetto nel senso richiesto dal comitato promotore, il referendum non ha 
più corso. Sul verificarsi o meno di tale condizione delibera il collegio previsto dal 
precedente comma 4 dell'art. 1 O. Ove la deliberazione di accoglimento 
soddisfacesse, a giudizio del detto collegio, solo parte delle domande referendarie , il 
referendum avrebbe corso sui quesiti residui ; 

F. Quorum di validità: 
a. Referendum consultivo di iniziativa popolare: ½ degli aventi diritto al voto; 
b. Referendum abrogativo di iniziativa popolare: maggioranza degli aventi 

diritto al voto; 
G. Effetti del referendum: 

a. Referendum consultivo di iniziativa popolare: L'Assemblea Capitolina, 
entro trenta giorni dalla data di proclamazione dei risultati del referendum 
consultivo, si determina sugli stessi, motivando pubblicamente l'eventuale 
non accoglimento dell'indirizzo politico espresso dagli appartenenti alla 
comunità cittadina; 

b. Referendum abrogativo di iniziativa popolare: Qualora il risultato del 
referendum sia favorevole all 'abrogazione di un provvedimento 
dell 'Assemblea Capitolina ovvero di singole disposizioni di esso, il predetto 
organo, con propria deliberazione da adottare entro trenta giorni dalla data di 
proclamazione dei risultati , dà atto dell'avvenuta abrogazione del 
provvedimento o delle singole disposizioni. L'abrogazione ha effetto dalla 
data di esecutività della predetta deliberazione di presa d'atto; 

H. Regolamento e consultazione referendaria: In ultimo, occorre evidenziare che lo 
Statuto di Roma Capitale del 2013 rinvia al Regolamento per gli istituti di 
partecipazione e di iniziativa popolare la disciplina: a) delle modalità per 
l'informazione degli appartenenti alla comunità cittadina sul referendum; b) dello 
svolg imento della campagna referendaria; c) del referendum. Ulteriori disposizioni 
riguardano le tempistiche: Le consultazioni relative a tutte le richieste di referendum 
presentate nel corso dell'anno solare sono effettuate in un unico turno e nella stessa 
giornata entro il primo semestre dell'anno successivo. Non possono essere 
presentati quesiti referendari su materie che abbiano già formato oggetto di 
referendum negli ultimi tre anni. 

2.3. Articolo 11 - Altre forme di consultazione 

In conclusione, l'articolo 11 dello Statuto di Roma Capitale del 2013 ha previsto, quale 
disposizione di chiusura, al di fuori delle consultazioni referendarie , l'ammissibilità di ulteriori 
forme di consultazione da parte dell'Assemblea Capitolina o della Giunta Capitolina, anche 
con il ricorso a tecnologie informatiche e telematiche, prima dell'adozione di provvedimenti 
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purchè gli stessi siano volti a conseguire un'immediata e diretta tutela degli interessi della 
collettività. Da tali consultazioni erano stati esclusi gli atti di cui al comma 1 dell'articolo 1 O. 
La disciplina e lo svolgimento delle altre forme di consultazione era stata rinviata alle 
disposizioni del Regolamento per gli istituti di partecipazione e di iniziativa popolare. Anche 
tale disposizione è stata oggetto di una riformulazione nella recente revisione statutaria. 
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3. LA REVISIONE DELLO STATUTO DI ROMA CAPITALE 
DEL 30 GENNAIO 2018 

Con la deliberazione n. 5 approvata dall'Assemblea Capitolina in data 30 gennaio 2018, ed 
entrata in vigore in data 20 marzo 2018, Roma Capitale ha revis ionato il suo Statuto con 
riferimento ad alcuni ambiti, ivi compresa la riformulazione degli articoli 8, 1 O, 11 e 
l'inserimento dell'articolo 8-bis, tenuto conto che nelle "Linee Programmatiche 2016-2021 
per il Governo di Roma Capitale viene chiaramente individuato a/l'interno dell'area dell'Open 
Government l'obiettivo di garantire la partecipazione dei cittadini ai processi decisionali con 
strumenti di democrazia partecipata e diretta. Un ulteriore elemento fondamentale contenuto 
nelle Linee Programmatiche rappresenta la realizzazione sul sito web di Roma Capitale di 
uno spazio pubblico (Portale della Partecipazione) per abilitare i processi di partecipazione 
anche a livello di Municipio (condivisione di buone pratiche, cittadinanza attiva, petizioni, 
richieste - idee - proposte), nonché l'adozione dello strumento di democrazia diretta del 
bilancio partecipato nelle aree di rilevanza sociale; che nelle Linee Programmatiche 2016-
2021 /'amministrazione si pone, altresì, l'obiettivo di predisporre piattaforme per la 
partecipazione dei cittadini alle deliberazioni e alle diverse iniziative 1 

" . 

3.1. Articolo 8 - Iniziativa popolare 

L'articolo 8 dello Statuto di Roma Capitale ha subito un'importante riformulazione con 
particolare riferimento al riconoscimento del diritto alla partecipazione democratica 
elettronica nonché alla disciplina delle petizioni popolari e nello specifico ai commi 1 e 6 e 
l'introduzione dei commi 7 e 8. 

3.1.1. Il diritto alla partecipazione democratica elettronica 

Con la revisione statutaria del 2018 è stato riconosciuto il "diritto alla partecipazione 
democratica elettronica", già previsto dal legislatore ital iano. 
Precisamente, con "l'artico/o 9 del Decreto Legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è stato introdotto 
il diritto alla partecipazione democratica elettronica sancendo a carico delle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 , n. 165, 
nel rispetto del riparto di competenza di cui all'artico/o 117 della Costituzione, nonché alle 
società a controllo pubblico, come definite nel decreto legislativo adottato in attuazione 
dell'articolo 18 della legge n. 124 del 2015, il compito di favorire "ogni forma di uso delle 
nuove tecnologie per promuovere una maggiore partecipazione dei cittadini, anche residenti 
a/l'estero, al processo democratico e per facilitare l'esercizio dei diritti politici e civili e 
migliorare la qualità dei propri atti, anche attraverso l'utilizzo, ove previsto e nell'ambito delle 
risorse disponibili a legislazione vigente, di forme di consultazione preventiva per via 
telematica sugli schemi di atto da adottare2

". 

Il comma 1 dell 'articolo 8 è stato così riformulato: 

1 Cfr. deliberazione n. 5 approvata dall'Assemblea Capitolina in data 30 gennaio 2018 
2 Cfr. deliberazione n. 5 approvata dall'Assemblea Capitolina in data 30 gennaio 2018 
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"Roma Capitale, nei modi e nei limiti stabiliti dal Regolamento per gli istituti di 
partecipazione e di iniziativa popolare, agevola le procedure e fornisce gli strumenti 
per l'esercizio del diritto di iniziativa, favorendo ogni forma di uso delle nuove 
tecnologie per promuovere una maggiore partecipazione degli appartenenti alla 
comunità cittadina al processo democratico e per facilitare l'esercizio dei diritti". 

Appare evidente che la disposizione statutaria, come riformulata , richiamando anche il 
legislatore italiano - articolo 9 del Decreto Legislativo 7 marzo 2005, n. 82 - abbia il chiaro 
scopo di favorire "ogni forma di uso delle nuove tecnologie" al fine di promuovere una 
maggiore partecipazione degli appartenenti alla comunità cittadina al processo democratico 
e per facilitare l'esercizio dei diritti, in piena armonia con le Linee Programmatiche 2016 -
2021 per il Governo di Roma Capitale. 

Tale diritto, già comunque riconosciuto dal legislatore3, potrà consentire, nel corso degli 
anni, un continuo adeguamento ed una eventuale progressiva digitalizzazione degli 
strumenti di partecipazione e consultazione di Roma Capitale, nei modi e nei limiti stabiliti 
dalla disciplina contenuta nel Regolamento per gli istituti di partecipazione e di iniziativa 
popolare. 

3.1.2. Le petizioni popolari elettroniche (E - Petition) 

La petizione popolare è stato uno degli istituti di partecipazione oggetto di una profonda 
revisione statutaria che è possibile rilevare dalla lettura combinata dei commi 6, 7 e 8. A tal 
proposito, il comma 6 dell'articolo 8 è stato così riformulato: "Singoli appartenenti alla 
comunità cittadina o associazioni possono presentare petizioni all'Assemblea Capitolina e al 
Sindaco per promuovere l'adozione di provvedimenti utili per la collettività. Il 
Presidente dell'Assemblea Capitolina o il Sindaco, nelle materie di competenza dei rispettivi 
organi, rispondono entro sessanta giorni, dalla data di presentazione della petizione ovvero 
dalla data di chiusura delle sottoscrizioni o adesioni, ed inviano copie delle risposte alle 
Consigliere e ai Consiglieri Capitolini. E' facoltà del presentatore individuare un periodo 
di tempo, nel limite massimo stabilito dal Regolamento per gli istituti di 
partecipazione e di iniziativa popolare, per la raccolta delle sottoscrizioni o delle 
adesioni". 

Immediatamente dopo sono stati introdotti due commi: il comma 7, con il quale è stata 
riconosciuta la possibilità ai primi presentatori di illustrare le petizioni, accompagnate da non 
meno di trentamila sottoscrizioni o adesioni, in Assemblea Capitolina, nei modi e nei limiti 
stabiliti dal rispettivo Regolamento; il comma 8, che così prevede "// Regolamento per gli 
istituti di partecipazione e di iniziativa popolare determina le procedure, anche con il ricorso 
a tecnologie informatiche e telematiche, di presentazione delle petizioni nonché i tempi di 
raccolta delle sottoscrizioni e delle adesioni. Petizioni e risposte vengono pubblicate sul 
Bollettino e sul sito web di Roma Capitale ". 

311 diritto alla partecipazione democratica elettronica è applicabile alle pubbliche amministrazioni di cui all 'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel rispetto del riparto di competenza di cui all'articolo 117 della Costituzione, 
nonché alle società a controllo pubblico , come definite nel decreto legislativo adottato in attuazione dell'articolo 18 della legge 
n. 124 del 2015. 
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Unitamente alle principali novità, l'istituto delle petizioni popolari può essere così riassunto: 

Singoli appartenenti alla comunità cittadina o associazioni possono presentare 
petizioni popolari rivolgendole al Sindaco o all'Assemblea Capitolina i quali, nelle 
materie di competenza dei rispettivi organi , rispondono entro sessanta giorni; 

E - petition: la digitalizzazione delle procedure di raccolta delle sottoscrizioni e delle 
adesioni , di presentazione e di pubblicazione delle risposte delle petizioni popolari, 
introducendo la cd. petizione popolare elettronica; 

la possibilità per i presentatori delle petizioni di individuare un periodo di tempo 
finalizzato alla raccolta delle sottoscrizioni o delle adesioni a supporto delle petizioni 
popolari da presentare a Roma Capitale; 

la possibilità ai primi presentatori di illustrare le petizioni, accompagnate da non 
meno di trentamila sottoscrizioni o adesioni, in Assemblea Capitolina, nei modi e nei 
limiti stabiliti dal rispettivo Regolamento. 

3.2 Articolo 8-bis - Bilancio Partecipativo 

Una delle principali novità della riforma in materia di strumenti di partecipazione e 
consultazione di Roma Capitale attiene all'introduzione dell 'istituto del Bilancio 
Partecipativo, anche digitale, mediante l'inserimento dell'art. 8-bis. 

Tra le principali motivazioni contenute nella deliberazione n. 5 del 30 gennaio 2018 possono 
essere richiamate le seguenti : 

"che Roma Capitale non si è ancora dotata in via permanente di un fondamentale 
strumento di partecipazione quale il Bilancio Partecipativo; 
che lo strumento del Bilancio Partecipativo viene sperimentato per la prima volta a 
Porto A/egre nel 1989 e che, successivamente, si è diffuso rapidamente in America 
Latina, in Europa, e in Italia anche a seguito del Primo Forum Sociale Mondiale 
tenutosi a Porto A/egre nel 2001 ; 
che tale strumento di partecipazione è stato adottato anche dall 'amministrazione 
della città di Parigi con il quale la capitale francese, anche attraverso la realizzazione 
di un sito internet dedicato, https:l/budgetparticipatifparis.fr/bpl , ha consentito alla 
cittadinanza di essere consultata in merito all'individuazione di proposte e progetti da 
finanziare con il 5 per cento del bilancio della città; 
che dal 1996 il Bilancio Partecipativo è stato riconosciuto dall 'ONU come una delle 
migliori pratiche di governance urbana nel mondo ed oggi viene promossa da altri 
istituzioni internazionali come la Banca Mondiale; 
che in Italia molti Comuni hanno introdotto il Bilancio Partecipativo come strumento 
finalizzato a coinvolgere la cittadinanza nella predisposizione del Bilancio 
Previsionale e quindi nelle questioni e decisioni che riguardano l'utilizzo e la 
destinazione delle risorse economiche e finanziarie de/l'amministrazione." 

La disposizione statutaria in esame è costituita da tre commi. 
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Al comma 1, Roma Capitale riconosce il Bilancio Partecipativo quale strumento di 
promozione della partecipazione degli appartenenti alla comunità cittadina nelle questioni 
riguardanti l'utilizzo e la destinazione delle risorse economiche dell'Ente, al fine di assicurare 
il più ampio coinvolgimento popolare e il maggior livello di democrazia diretta e di 
trasparenza. 

Al comma 2, lo Statuto rinvia la disciplina permanente del Bilancio Partecipativo ad un 
apposito Regolamento all'interno del quale dovranno essere disciplinati i criteri e le modalità 
di informazione, consultazione e partecipazione, anche mediante strumenti informatici e 
telematici, dei cittadini al Bilancio Partecipativo. Di fatto, con questa disposizione Roma 
Capitale consente l'utilizzo dello strumento del Bilancio Partecipativo, anche ricorrendo a 
strumenti informatici e telematici. 

Al comma 3, lo Statuto individua il Regolamento quale fonte principale per la disciplina del 
rapporto e della modalità di coinvolgimento dei Municipi al Bilancio Partecipativo di Roma 
Capitale. 

3.3. Articolo 1 O - Referendum 

La disciplina del Referendum di cui all'art. 1 O è stata oggetto di profonda modifica con la 
revisione dello Statuto del 2018. Nell'attuale disciplina sono previsti le seguenti tipologie di 
referendum: 

referendum consultivo di iniziativa dell'Assemblea Capitolina; 
referendum consultivo di iniziativa popolare; 
referendum abrogativo di iniziativa popolare; 
referendum propositivo di iniziativa popolare; 
controproposta di referendum di iniziativa dell'Assemblea Capitolina ai referendum di 
iniziativa popolare (consultivo, abrogativo e propositivo). 

Per le tre le tipologie di referendum (consultivo, abrogativo e propositivo) sono escluse dalle 
consultazioni le seguenti materie: a) dei bilanci; b) dei provvedimenti concernenti tributi, 
tariffe, rette, contributi e altri prelievi; c) dei provvedimenti inerenti all'assunzione di mutui o 
all'emissione di prestiti obbligazionari; d) dei provvedimenti relativi ad acquisti e alienazioni 
di immobili, permute, appalti, o concessioni; e) dei provvedimenti inerenti a elezioni, nomine, 
designazioni, revoche o decadenze o, comunque, persone; f) degli atti inerenti alla tutela di 
minoranze etniche o religiose. 

Per le sole tipologie di referendum abrogativo e propositivo di iniziativa popolare sono altresì 
escluse le seguenti materie: a) Statuto di Roma Capitale; b) Statuti di enti, istituzioni, 
organismi o comunque soggetti controllati o partecipati da Roma Capitale; c) Regolamenti 
con efficacia meramente interna. 

3.3.1. Il referendum consultivo di iniziativa dell'Assemblea Capitolina 

Al comma 1, per la prima tipologia di Referendum - Referendum consultivo di iniziativa 
dell'Assemblea Capitolina - questa potrà essere promossa con apposita deliberazione 
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approvata non più dai due terzi bensì dalla maggioranza dei Consiglieri dell'Assemblea 
Capitolina. 

3.3.2. I referendum di iniziativa popolare 

Al comma 2, sono disciplinate le tre tipologie di referendum di iniziativa popolare e nello 
specifico consultivo, abrogativo e propositivo. 
I cittadini, iscritti nelle liste elettorali , esercitano l'iniziativa dei referendum consultivi, 
abrogativi e propositivi , relativi ad atti di competenza dell'Assemblea Capitolina, mediante 
una richiesta recante un numero di sottoscrizioni , raccolte nei tre mesi precedenti al 
deposito, non inferiore all 'uno per cento di quello della popolazione residente accertata 
nell'anno precedente al deposito medesimo. 

3.3.3. Quorum Zero 

Al comma 2, è stata introdotta, altresì, una novità rispetto alla disciplina previgente che 
attiene all'istituto del "quorum zero". 
Per tutte le tipologie di referendum è stato abolito il quorum di validità. In buona sostanza, 
l'esito del referendum sarà da considerarsi valido indipendentemente dal numero dei 
partecipanti al voto. Le motivazioni dell'abolizione del quorum di validità sono state così 
illustrate nella deliberazione n. 5 del 30 gennaio 2018 e di seguito riportate: 

"Rilevato che con legge n. 433 del 23 luglio 1949 la Repubblica Italiana ha ratificato e dato 
esecuzione allo Statuto del Consiglio d'Europa. L'organo esecutivo, competente ad agire in 
nome del Consiglio d'Europa, è il Comitato dei Ministri al quale partecipa l'Italia attraverso 
rappresentanti di Governo italiano. Con risoluzione n. (90) 6 del 1 O maggio 1990, il Comitato 
dei Ministri del Consiglio d'Europa, anche con la rappresentanza della Repubblica Italiana, 
ha approvato lo Statuto della Commissione europea per la democrazia attraverso il diritto, 
meglio nota come Commissione di Venezia, la quale ha adottato durante la propria 
settantesima sessione plenaria (Venezia, 16-17 marzo 2007) un Codice di Buone 
Prassi sui Referendum nel quale, al punto 50, viene raccomandato "che non vi siano 
disposizioni in merito alle norme sul quorum" in materia di referendum. Con 
risoluzione statutaria (94) 3 del Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa è stato istituito il 
14 gennaio 1994 il Congresso dei poteri locali e regionali d'Europa che rappresenta 200. 000 
enti locali dei 47 paesi membri, compresa la Repubblica Italiana e Roma Capitale. Nel corso 
della sua 14a sessione plenaria (Strasburgo, 30 maggio - 1 giugno 2007), con Risoluzione 
235 (2007) il Congresso delle Autorità Locali e Regionali del Consiglio d'Europa ha 
anch'esso approvato il Codice di buona condotta sui referendum. Inoltre, in occasione della 
riunione 1042bis del 27 novembre 2008, il Comitato dei Ministri ha adottato una 
Dichiarazione del Codice di Buone Prassi sui Referendum allo scopo di invitare le autorità 
pubbliche all'interno degli Stati Membri ad attenersi al Codice di buona condotta sui 
Referendum con il quale si raccomanda "che non vi siano disposizioni in merito alle 
norme sul quorum" in materia di referendum; 
che la Costituzione della Repubblica Italiana prevede all'articolo 138 lo strumento del 
referendum confermativo, senza quorum di partecipazione per la validità dello stesso, per le 
leggi di revisione costituzionale. Secondo i dati dell'Archivio Storico del Ministero dell'Interno 
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con riferimento alle statistiche delle consultazioni convocate in Italia dal 1948 ad oggi, la 
media dell'affluenza delle votazioni popolari con quorum è stata del 52,35 per cento mentre 
la media relativa alle consultazioni popolari che non prev~devanò alcun quorum - dal 1989 
ad oggi - è stata del 58, 17 per cento. I dati appaiono avvalorare la tesi che l'assenza del 
quorum comporti un'affluenza maggiore. La Corte Costituzionale, con sentenza n. 37212004, 
ha rilevato che "non si può considerare principio vincolante per lo statuto la 
determinazione del quorum strutturale prevista dall'art. 75 della Costituz;one". Nella 
medesima sentenza veniva evidenziato che, con riferimento agli statuti degli enti locali, e 
nello specifico delle Regioni, la materia referendaria rientra espressamente, ai sensi dell'art. 
123 della Costituzione, tra i contenuti obbligatori dello statuto cosicché si deve ritenere che 
alle Regioni è consentito di articolare variamente la propria disciplina relativa alla tipologia 
dei referendum previsti in Costituzione, anche innovando ad essi sotto diversi profili, proprio 
perché ogni Regione può liberamente prescegliere forme, modi e criteri della partecipazione 
popolare ai processi di controllo democratico sugli atti regionali. Con riferimento alla natura 
costituzionale dello strumento del referendum a livello centrale, regionale e locale, e al 
dibattito dei costituenti, come si evince dal Resoconto Sommario n. 56 della seduta del 30 
novembre 1946 della Commissione per la Costituzione, Seconda Sottocommissione - . 
Mortali escludeva che vi fosse "un parallelismo necessario tra l'indirizzo della 
legislazione statale, in tema di referendum, e quello della legislazione regionale" e, 
inoltre, Perassi riconosceva che "può darsi che nella legislazione statale il referendum 
non abbia alcuna o abbia scarsa applicazione, il che non esclude affatto che nel 
campo più ristretto delle Regioni e dei Comuni possa avere vasta applicazione". In 
ultimo, con riferimento alla manifestazione della volontà generale, Zuccarini evidenziava che 
"il popolo andrebbe considerato all'articolo 9 quale organo deliberante e come 
manifestazione di governo diretto". Dalla lettura appare esplicita la ratio che ha portato 
alla formulazione dell'articolo 123 della Costituzione e alla natura costituzionale del 
referendum, al fine di consentire che i cittadini possano intervenire direttamente su leggi e 
atti amministrativi a livello regionale e locale, quale manifestazione di governo diretto". 

3.3.4. Nuova formulazione del quesito 

Al comma 3, è stata introdotta una disposizione finalizzata a garantire un supporto al 
Comitato Promotore qualora il quesito non sia formulato in modo chiaro e univoco. 
In tale circostanza, per consentire la corretta valutazione del quesito e il voto consapevole 
degli elettori, l'organo collegiale di cui al comma 4, nominato dall'Assemblea Capitolina, può 
invitare il Comitato a proporre una nuova formulazione entro e non oltre quindici giorni. 

3.3.5 La controproposta di referendum di iniziativa dell'Assemblea Capitolina 

Al comma 5, è stato introdotto l'istituto della controproposta di referendum la cui ratio è 
stata così motivata nella deliberazione n. 5 del 30 gennaio 2018: "al fine di bilanciare i 
principi in materia di democrazia diretta e democrazia rappresentativa, la nuova 
formulazione de/l'articolo 1 O dello Statuto di Roma Capitale, in merito allo strumento dei 
referendum consultivi, abrogativi e propositivi senza quorum, consente all'Assemblea 
Capitolina di presentare una controproposta di referendum da contrapporre al referendum di 
iniziativa popolare". 
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Con tale disposizione l'Assemblea Capitolina ha la facoltà , anche su proposta della Giunta, 
di presentare una controproposta di referendum. In tal caso, gli aventi diritto al voto si 
pronunciano contestualmente sia sulla proposta di referendum popolare sia sulla 
controproposta e possono esprimere voto favorevole o contrario su una delle due proposte o 
su entrambe. Risulta approvata la proposta che riceve la maggioranza dei voti validamente 
espressi , indipendentemente dal numero dei partecipanti al voto, e tra le due quella che 
ne ottiene il maggior numero. Ove il Comitato ritenga di aderire alla controproposta, il 
referendum si tiene solo su questa. 

3.3.6. Consultazioni referendarie 

Al comma 1 O, al fine di garantire e promuovere un ampliamento dei tempi relativi al dibattito 
referendario, le consultazioni relative a tutte le richieste di referendum di iniziativa popolare 
presentate nel corso dell'anno solare potranno essere effettuate in un unico turno articolato 
anche su più giorni entro l'anno solare successivo, e non più entro il limite più ristretto del 
semestre successivo. 

3.3. 7. E - Voting Referendum 

Al comma 12, Roma Capitale ha introdotto l'istituto del diritto al voto nei referendum locali 
ricorrendo all'utilizzo di tecnologie telematiche o informatiche. Si tratta di una disposizione 
innovativa, non contenuta nel precedente Statuto, che consente all'amministrazione di 
sperimentare, promuovere ed adottare strumenti idonei a consentire, principalmente, l'E-
Voting per i referendum locali. 

3.3.8 Codice di buona condotta sui Referendum della Commissione di Venezia del 
Consiglio d'Europa 

Al comma 8, al fine di garantire che la disciplina del referendum sia in armonia con le buone 
prassi internazionali, è stata introdotta una disposizione volta a ispirare la regolamentazione 
ai principi della Carta europea dell'autonomia locale e del Codice di buona condotta sui 
Referendum del Consiglio d'Europa. 

3.3.9. Riepilogo dei referendum di iniziativa popolare 

In conclusione, è possibile così sommariamente riassumere le fasi nelle quali si snoda 
l'istituto del referendum di iniziativa popolare (consultivo, abrogativo, propositivo): 

• Richiesta di referendum e ammissibilità: la richiesta di referendum deve essere 
accompagnata da non meno di mille sottoscrizioni e sottoposta per l'ammissibilità al 
vaglio di un organo collegiale; 

• Quesito referendario: il quesito deve essere formulato in modo chiaro e univoco. In 
difetto, l'organo collegiale di cui al comma 4, nominato dall'Assemblea Capitolina, 
può invitare il Comitato a proporre una nuova formulazione entro e non oltre quindici 
giorni; 
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• Organo collegiale (Commissione per i referendum): l'organo collegiale è 
nominato dall'Assemblea Capitolina ed è composto da tre professori universitari, 
ordinari di diritto amministrativo o costituzionale o pubblico, dal Segretario Generale 
e dal Capo di Gabinetto; 

• Raccolta sottoscrizioni: la richiesta di referendum deve essere accompagnata da 
un numero di sottoscrizioni pari all'uno per cento della popolazione residente 
accertata nell'anno precedente al deposito medesimo, raccolte nei tre mesi 
antecedenti al deposito; 

• Eventi precedenti alla consultazione referendaria: Se, prima dello svolgimento 
del referendum di iniziativa popolare, l'Assemblea Capitolina abbia deliberato sul 
medesimo oggetto nel senso richiesto dal comitato promotore, il referendum non ha 
più corso. Sul verificarsi o meno di tale condizione delibera il collegio previsto dal 
comma 4, dell'art.1 O sentito il Comitato promotore. Ove la deliberazione di 
accoglimento soddisfacesse, a giudizio del detto collegio, solo parte delle domande 
referendarie, il referendum avrebbe corso sui quesiti residui. 

• Controproposta di referendum dell'Assemblea Capitolina: l'Assemblea 
Capitolina ha la facoltà, anche su proposta della Giunta, di presentare una 
controproposta di referendum. In tal caso, gli aventi diritto al voto si pronunciano 
contestualmente sia sulla proposta di referendum popolare sia sulla controproposta; 

• Zero Quorum di validità: 
a. Referendum consultivo di iniziativa popolare: zero quorum; 
b. Referendum abrogativo di iniziativa popolare: zero quorum; 
c. Referendum propositivo di iniziativa popolare: zero quorum; 

• Effetti del referendum: 
o Referendum consultivo di iniziativa popolare: L'Assemblea Capitolina, 

entro trenta giorni dalla data di proclamazione dei risultati del referendum 
consultivo, si determina sugli stessi, motivando pubblicamente l'eventuale 
non accoglimento dell'indirizzo politico espresso dagli appartenenti alla 
comunità cittadina; 

o Referendum abrogativo di iniziativa popolare: Qualora il risultato del 
referendum sia favorevole all'abrogazione di un provvedimento 
dell'Assemblea Capitolina ovvero di singole disposizioni di esso, il predetto 
organo, con propria deliberazione da adottare entro trenta giorni dalla data di 
proclamazione dei risultati, delibera tenendo conto del risultato del 
referendum; 

o Referendum propositivo di iniziativa popolare: Qualora il risultato del 
referendum propositivo sia favorevole all'adozione di un provvedimento 
dell'Assemblea Capitolina, il predetto organo è tenuto a deliberare, entro 
centoventi giorni dalla data di proclamazione dei risultati, tenendo conto del 
risultato del referendum. 

• Regolamento e consultazione referendaria: In ultimo, occorre evidenziare che 
anche lo Statuto di Roma Capitale del 2018 rinvia al Regolamento per gli istituti di 
partecipazione e di iniziativa popolare la disciplina: a) delle modalità per 
l'informazione degli appartenenti alla comunità cittadina sul referendum; b) dello 
svolgimento della campagna referendaria; c) del referendum. Ulteriori disposizioni 
riguardano le tempistiche: Le consultazioni relative a tutte le richieste di referendum 
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di iniziativa popolare presentate nel corso dell'anno solare sono effettuate in un unico 
turno articolato anche su più giorni entro l'anno solare successivo. Non possono 
essere presentati quesiti referendari su materie che abbiano già formato oggetto di 
referendum negli ultimi tre anni. 

• E -Voting: Roma Capitale promuove strumenti idonei a consentire l'esercizio del 
diritto di voto nei referendum ricorrendo all'utilizzo di tecnologie telematiche o 
informatiche. 

3.4. Articolo 11 - Altre forme di consultazione 

L'articolo 11 dello Statuto è stato oggetto di una revisione finalizzata a semplificare l'utilizzo 
delle altre forme di consultazione, ferma la natura di disposizione di chiusura degli strumenti 
di partecipazione e consultazione. 
La disposizione previgente consentiva all'Assemblea Capitolina e alla Giunta di promuovere 
forme di consultazione, al di fuori delle consultazioni referendarie, anche ricorrendo a 
tecnologie informatiche e telematiche, preliminarmente all'adozione di provvedimenti, solo 
per le seguenti circostanze: 

i provvedimenti stessi dovevano essere volti a conseguire un'immediata e diretta 
tutela degli interessi della collettività; 
erano escluse le consultazioni in relazione agli atti di cui al comma 1 dell'articolo 1 O. 

Tali limitazioni sono state soppresse, consentendo in ogni momento la promozione di altre 
forme di consultazione da parte di Assemblea Capitolina e Giunta, anche ricorrendo a 
tecnologie informatiche e telematiche. La disciplina e lo svolgimento delle altre forme di 
consultazione è stata rinviata alle disposizioni del Regolamento per gli istituti di 
partecipazione e di iniziativa popolare. 

3.5. Testo a fronte 

STATUTO DI ROMA CAPITALE 2013 STATUTO DI ROMA CAPITALE 2018 
(DELIBERAZIONE DELL'ASSEMBLEA (DELIBERAZIONE DELL'ASSEMBLEA 
CAPITOLINA N. 8 DEL 7 MARZO 2013) CAPITOLINA N. 5 DEL 30 GENNAIO 2018) 

Articolo 8 
Iniziativa popolare 

1. Roma Capitale, nei modi e nei limiti 
stabiliti dal Regolamento per gli istituti di 
partecipazione e di iniziativa popolare, 
agevola le procedure e fornisce gli 
strumenti per l'esercizio del diritto di 
iniziativa. 

2. Gli appartenenti alla comunità cittadina 

1. Roma Capitale, nei modi e nei limiti 
stabiliti dal Regolamento per gli istituti di 
partecipazione e di iniziativa popolare, 
agevola le procedure e fornisce gli 
strumenti per l'esercizio del diritto di 
iniziativa, favorendo ogni forma di uso 
delle nuove tecnologie per promuovere 
una maggiore partecipazione degli 
appartenenti alla comunità cittadina al 
processo democratico e per facilitare 
l'esercizio dei diritti. 

2. Gli appartenenti alla 
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esercitano l'iniziativa degli atti di esercitano l'iniziativa degli atti di 
competenza dell'Assemblea Capitolina e competenza dell'Assemblea Capitolina e 
della Giunta indicati dal Regolamento della Giunta indicati dal Regolamento 
presentando un progetto, redatto in articoli presentando un progetto, redatto in articoli 
e accompagnato da una relazione e accompagnato da una relazione 
illustrativa, che rechi non meno di illustrativa, che rechi non meno di 
cinquemila sottoscrizioni raccolte nei tre cinquemila sottoscrizioni raccolte nei tre 
mesi precedenti al deposito. mesi precedenti al deposito. 

3. L'Assemblea Capitolina e la Giunta 
Capitolina si determinano, secondo le 
rispettive competenze, sul progetto di 
iniziativa popolare entro e non oltre sei mesi 
dal deposito. 

3. L'Assemblea Capitolina e la Giunta 
Capitolina si determinano, secondo le 
rispettive competenze, sul progetto di 
iniziativa popolare entro e non oltre sei 
mesi dal deposito. 

4. Un rappresentante del Comitato 4. Un rappresentante del Comitato 
promotore ha facoltà di illustrare la promotore ha facoltà di illustrare la 
proposta, secondo la competenza a proposta, secondo la competenza a 
determinarsi, all'Assemblea o alla Giunta determinarsi, all'Assemblea o alla Giunta 
Capitolina. Capitolina. 

5. Gli appartenenti alla comunità cittadina 
presentano interrogazioni e interpellanze al 
Sindaco, depositandone il testo, con non 
meno di duecento sottoscrizioni , presso il 
Segretariato Generale. Il Sindaco, entro e 
non oltre sessanta giorni, risponde per 
iscritto e invia copia delle risposte alle 
Consigliere e ai Consiglieri Capitolini . Alle 
interrogazioni e interpellanze che 
riguardano l'attuazione delle pari 
opportunità tra uomini e donne, il Sindaco 
risponde entro e non oltre trenta giorni dal 
deposito delle istanze. 

6. Singoli appartenenti alla comunità 
cittad ina o associazioni possono presentare 
petizioni al l'Assemblea Capitolina e al 
Sindaco. Il Presidente dell 'Assemblea 
Capitolina o il Sindaco, nelle materie di 
competenza dei rispettivi organi, entro 
sessanta giorni, rispondono per iscritto e 
inviano copia delle risposte alle Consigliere 
e ai Consiglieri Capitolini. Petizioni e 
risposte vengono pubblicate sul Bollettino di 
Roma Capitale. 

5. Gli appartenenti alla comunità 
cittadina presentano interrogazioni e 
interpellanze al Sindaco, depositandone 
il testo, con non meno di duecento 
sottoscrizioni, presso il Segretariato 
Generale. Il Sindaco, entro e non oltre 
sessanta giorni, risponde per iscritto e 
invia copia delle risposte alle 
Consigliere e ai Consiglieri Capitolini. 
Alle interrogazioni e interpellanze che 
riguardano l'attuazione delle pari 
opportunità il Sindaco risponde entro e 
non oltre trenta giorni dal deposito delle 
istanze. 

6. Singoli appartenenti alla comunità 
cittadina o associazioni possono presentare 
petizioni all'Assemblea Capitolina e al 
Sindaco per promuovere l'adozione di 
provvedimenti utili per la collettività. Il 
Presidente dell'Assemblea Capitolina o il 
Sindaco, nelle materie di competenza dei 
rispettivi organi , rispondono entro sessanta 
giorni, dalla data di presentazione della 
petizione ovvero dalla data di chiusura 
delle sottoscrizioni o adesioni, ed inviano 
copie delle risposte alle Consigl iere e ai 
Consiglieri Capitolini. E' facoltà del 
presentatore individuare un periodo di 
tempo, nel limite massimo stabilito dal 
Regolamento per gli istituti di 
partecipazione e di iniziativa popolare, 
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per la raccolta delle sottoscrizioni o 
delle adesioni. 

7. Qualora le petizioni siano 
accompagnate da non meno di 
trentamila sottoscrizioni o adesioni, le 
stesse possono essere illustrate dal 
primo presentatore in Assemblea 
Capitolina, nei modi e nei limiti stabiliti 
dal Regolamento dell'Assemblea 
Capitolina. 

8. Il Regolamento per gli istituti di 
partecipazione e di iniziativa popolare 
determina le procedure, anche con il 
ricorso a tecnologie informatiche e 
telematiche, di presentazione delle 
petizioni nonché i tempi di raccolta delle 
sottoscrizioni e delle adesioni. Petizioni 
e risposte vengono pubblicate sul 
Bollettino e sul sito web di Roma 
Capitale. 

Articolo 8-bis 
Bilancio Partecipativo 

1. Roma Capitale, al fine di assicurare il 
più ampio coinvolgimento popolare e il 
maggior livello di democrazia diretta e di 
trasparenza, promuove la partecipazione 
degli appartenenti alla comunità 
cittadina nelle questioni riguardanti 
l'utilizzo e la destinazione delle risorse 
economiche dell'Ente attraverso il 
Bilancio Partecipativo. 

2. Con apposito regolamento sono 
disciplinati i criteri e le modalità di 
informazione, consultazione e 
partecipazione, anche mediante 
strumenti informatici e telematici , dei 
cittadini al Bilancio Partecipativo. 

3. Con il regolamento di cui al comma 
precedente sono stabilite le modalità di 
coinvolgimento dei Municipi al Bilancio 
partecipativo di Roma Capitale. 

Articolo 10 
Referendum 

1. L'Assemblea Capitolina, anche su 1. L'Assemblea Capitolina, anche su 
proposta della Giunta, con deliberazione proposta della Giunta, con deliberazione 
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approvata dai due terzi dei Consiglieri approvata dalla maggioranza dei 
assegnati, può promuovere referendum Consiglieri assegnati, può promuovere 
consultivi relativi ad atti di propria referendum consultivi, relativi ad atti di 
competenza, con l'eccezione: propria competenza, con l'eccezione: 
a) dei bilanci; b) dei provvedimenti a) dei bilanci; b) dei provvedimenti 
concernenti tributi, tariffe, rette, contributi e concernenti tributi, tariffe, rette, contributi e 
altri prelievi; c) dei provvedimenti inerenti altri prelievi; c) dei provvedimenti inerenti 
all'assunzione di mutui o all'emissione di all'assunzione di mutui o all'emissione di 
prestiti obbligazionari ; d) dei provvedimenti prestiti obbligazionari; d) dei provvedimenti 
relativi ad acquisti e alienazioni di immobili, relativi ad acquisti e alienazioni di immobili, 
permute, appalti o concessioni; e) dei permute, appalti, o concessioni; e) dei 
provvedimenti inerenti a elezioni, nomine, provvedimenti inerenti a elezioni, nomine, 
designazioni, revoche o decadenze o, designazioni, revoche o decadenze o, 
comunque, persone; f) degli atti inerenti alla comunque, persone; f) degli atti inerenti alla 
tutela di minoranze etniche o religiose. tutela di minoranze etniche o religiose. 

2. I cittadini, iscritti nelle liste elettorali, 
esercitano l'iniziativa dei referendum 
consultivi e abrogativi, con esclusione degli 
atti di cui al comma precedente, mediante 
una richiesta recante un numero di 
sottoscrizioni, raccolte nei tre mesi 
precedenti al deposito, non inferiore all'uno 
per cento di quello della popolazione 
residente accertata nell'anno precedente al 
deposito medesimo. Le proposte sottoposte 
a referendum sono approvate se ha 
partecipato alla votazione un terzo degli 
aventi diritto per il referendum consultivo e 
la maggioranza degli aventi diritto per il 
referendum abrogativo e se è raggiunta la 
maggioranza dei voti validamente espressi . 

3. Il quesito deve essere formulato in modo 
chiaro e univoco. 

2. I cittadini, iscritti nelle liste elettorali, 
esercitano l'iniziativa dei referendum 
consultivi, abrogativi e propositivi, relativi 
ad atti di competenza dell'Assemblea 
Capitolina, con esclusione degli atti di cui 
al comma precedente, mediante una 
richiesta recante un numero di 
sottoscrizioni, raccolte nei tre mesi 
precedenti al deposito, non inferiore all'uno 
per cento di quello della popolazione 
residente accertata nell'anno precedente al 
deposito medesimo. Le proposte 
sottoposte a referendum sono approvate 
se è raggiunta la maggioranza dei voti 
validamente espressi, 
indipendentemente dal numero dei 
partecipanti al voto. Per i referendum 
propositivi ed abrogativi sono altresì 
esclusi i seguenti atti: a) Statuto di 
Roma Capitale; b) Statuti di enti, 
istituzioni, organismi o comunque 
soggetti controllati o partecipati da 
Roma Capitale; c) Regolamenti con 
efficacia meramente interna. 

3. Il quesito referendario deve essere 
formulato in modo chiaro e univoco. 
Qualora il quesito non sia formulato in 
modo chiaro e univoco, per consentire 
la sua corretta valutazione e il voto 
consapevole degli elettori, l'organo 
collegiale di cui al successivo comma, 
nominato dall'Assemblea Capitolina, 
può invitare il Comitato a proporre una 
nuova formulazione entro e non oltre 
quindici giorni. 
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4.La richiesta di referendum, accompagnata 
da non meno di mille sottoscrizioni, è 
presentata, per il giudizio di ammissibilità, a 
un organo collegiale nominato 
dall'Assemblea Capitolina, composto da tre 
professori universitari, ordinari di diritto 
amministrativo o costituzionale o pubblico, 
dal Segretario Generale e dal Capo di 
Gabinetto. Il medesimo organo giudica sulla 
regolarità delle sottoscrizioni di cui al 
comma 2. 

non presente 
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4.La richiesta di referendum accompagnata 
da non meno di mille sottoscrizioni, è 
presentata, per il giudizio di ammissibilità, a 
un organo collegiale nominato 
dall'Assemblea Capitolina, composto da tre 
professori universitari , ordinari di diritto 
amministrativo o costituzionale o pubblico, 
dal Segretario Generale e dal Capo di 
Gabinetto. Il medesimo organo giudica sulla 
regolarità delle sottoscrizioni di cui al 
comma 2. 

5. È facoltà dell'Assemblea Capitolina, 
anche su proposta della Giunta, 
presentare una controproposta di 
referendum. In tal caso, gli aventi diritto 
al voto si pronunciano contestualmente 
sia sulla proposta di referendum 
popolare sia sulla controproposta e 
possono esprimere voto favorevole o 
contrario su una delle due proposte o su 
entrambe. Risulta approvata la proposta 
che riceve la maggioranza dei voti 
validamente espressi, 
indipendentemente dal numero dei 
partecipanti al voto, e tra le due quella 
che ne ottiene il maggior numero. Ove il 
Comitato ritenga di aderire alla 
controproposta il referendum si tiene 
solo su questa. 

5. Se, prima dello svolgimento del 6. Se, prima dello svolgimento del 
referendum di iniziativa popolare, referendum di iniziativa popolare, 
l'Assemblea Capitolina abbia deliberato sul l'Assemblea Capitolina abbia deliberato sul 
medesimo oggetto nel senso richiesto dal medesimo oggetto nel senso richiesto dal 
comitato promotore, il referendum non ha comitato promotore, il referendum non ha 
più corso. Sul verificarsi o meno di tale più corso. Sul verificarsi o meno di tale 
condizione delibera il collegio previsto dal condizione delibera il collegio previsto dal 
precedente comma 4. Ove la deliberazione precedente comma 4, sentito il Comitato 
di accoglimento soddisfacesse, a giudizio promotore. Ove la deliberazione di 
del detto collegio, solo parte delle domande accoglimento soddisfacesse, a giudizio del 
referendarie , il referendum ha corso sui detto collegio, solo parte delle domande 
quesiti residui. referendarie, il referendum ha corso sui 
6. L'Assemblea Capitolina, entro trenta quesiti residui. L'Assemblea Capitolina, 
giorni dalla data di proclamazione dei entro trenta giorni dalla data di 
risultati del referendum consultivo, si proclamazione dei risultati del referendum 
determina sugli stessi, motivando consultivo, si determina sugli stessi, 
pubblicamente l'eventuale non motivando pubblicamente l'eventuale non 
accoglimento dell'indirizzo politico espresso accoglimento dell 'indirizzo politico espresso 
dagli appartenenti alla comunità cittadina. dagli appartenenti alla comunità cittadina. 

7. Qualora il risultato del referendum sia 7. Qualora il risultato del referendum sia 
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favorevole all'abrogazione di un favorevole all'abrogazione di un 
provvedimento dell'Assemblea Capitolina provvedimento dell'Assemblea 
ovvero di singole disposizioni di esso, il Capitolina ovvero di singole disposizioni 
predetto organo, con propria deliberazione di esso, il predetto organo, con propria 
da adottare entro trenta giorni dalla data di deliberazione da adottare entro trenta 
proclamazione dei risultati, dà atto giorni dalla data di proclamazione dei 
dell'avvenuta abrogazione del risultati, delibera tenendo conto del 
provvedimento o delle singole disposizioni. risultato del referendum. 
L'abrogazione ha effetto dalla data di 
esecutività della predetta deliberazione di 
presa d'atto. 

non presente 8. Qualora il risultato del referendum 
propositivo sia favorevole all'adozione 
di un provvedimento dell'Assemblea 
Capitolina, il predetto organo e' tenuto 
a deliberare, entro centoventi giorni 
dalla data di proclamazione dei risultati, 
tenendo conto del risultato del 
referendum. Roma Capitale disciplina i 
referendum ispirandosi ai principi della 
Carta europea dell'autonomia locale e 
del Codice di buona condotta sui 
Referendum del Consiglio d'Europa. 

8. Il Regolamento per gli istituti di 9. Il Regolamento per gli istituti di 
partecipazione e di iniziativa popolare partecipazione e di iniziativa popolare 
determina le modalità per l'informazione determina le modalità per l'informazione 
degli appartenenti alla comunità cittadina degli appartenenti alla comunità cittadina 
sul referendum e per lo svolgimento della sul referendum e per lo svolgimento della 
campagna referendaria e del referendum . campagna referendaria e del referendum. 

9. Le consultazioni relative a tutte le 
richieste di referendum presentate nel corso 
dell'anno solare sono effettuate in un unico 
turno e nella stessa giornata entro il primo 
semestre dell'anno successivo. 

1 O. Non possono essere presentati quesiti 
referendari su materie che abbiano già 
formato oggetto di referendum negli ultimi 
tre anni. 

non presente 

1 O. Le consultazioni relative a tutte le 
richieste di referendum di iniziativa 
popolare presentate nel corso dell'anno 
solare sono effettuate in un unico turno 
articolato anche su più giorni entro 
l'anno solare successivo. 

11.Non possono essere presentati quesiti 
referendari su materie che abbiano già 
formato oggetto di referendum negli ultimi 
tre anni. 

12. Roma Capitale sperimenta e 
promuove strumenti idonei a consentire 
l'esercizio del diritto di voto nei 
referendum ricorrendo all'utilizzo di 
tecnologie telematiche o informatiche. 

Articolo 11 
Altre forme di consultazione 
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1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 
precedente, l'Assemblea Capitolina può precedente, l'Assemblea Capitolina, 
promuovere forme di consultazione degli anche su proposta della Giunta, ovvero 
appartenenti alla comunità cittadina, anche la Giunta stessa, possono promuovere 
con il ricorso a tecnologie informatiche e forme di consultazione degli 
telematiche, prima dell'adozione di appartenenti alla comunità cittadina, 
provvedimenti di propria competenza, anche con il ricorso a tecnologie 
ovvero, quando lo proponga la Giunta informatiche e telematiche. Il 
Capitolina, anche su provvedimenti di Regolamento per gli istituti di 
competenza della Giunta medesima, purché partecipazione e di · iniziativa popolare 
tali provvedimenti siano volti a conseguire determina le modalità di svolg imento delle 
un'immediata e diretta tutela degli interessi consultazioni, secondo princIpI di 
della collettività. Sono comunque escluse le trasparenza, pari opportunità, economicità 
consultazioni sugli atti per i quali è e speditezza del procedimento di 
inammissibile il referendum di cui al comma consultazione. 
1 dell'articolo 1 O. Il Regolamento per gli 
istituti di partecipazione e di iniziativa 
popolare determina le modalità di 
svolgimento delle consultazioni, secondo 
principi di trasparenza, pari opportunità, 
economicità e speditezza del procedimento 
di consultazione. 

4. LE LINEE GUIDA DELL'ASSEMBLEA CAPITOLINA SUGLI 
STRUMENTI DI PARTECIPAZIONE E CONSULTAZIONE DI ROMA 
CAPITALE 

Con Mozione n. 36 del 19 aprile 2018, l'Assemblea Capitolina ha formulato, alla luce degli 
obiettivi operativi contenuti nel Documento Unico di Programmazione 2018 - 2020, "indirizzi 
generali per orientare la disciplina, in tutti i suoi molteplici aspetti (es. giuridico, 
amministrativo, economico, tecnologico, sociale), degli strumenti di partecipazione e 
consultazione di Roma Capitale e della loro concreta attuazione sul territorio della città, 
nonché individuazione delle modalità provvisorie per l'utilizzo della sezione "Partecipa" del 
Portale istituzionale di Roma Capitale". 

Tali indirizzi sono stati declinati nei seguenti 10 macro-obiettivi: 

1) a disciplinare gli strumenti di partecipazione e consultazione popolare per Roma Capitale, 
procedendo ad un riordino della materia, adottando tutti gli atti di competenza, anche 
mediante il coinvolgimento preventivo dell'Assemblea e delle Commissioni Capitoline, nel 
rispetto degli indirizzi contenuti nella Mozione n. 36 del 19 aprile 2018; 

2) ad adottare tutti gli atti necessari al fine di garantire l'aggiornamento e l'adeguamento 
regolamentare della Deliberazione del Consiglio Comunale n. 101 del 14 giugno 1994, 
recante il Regolamento per gli Istituti di Partecipazione di Iniziativa Popolare; 
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3) nell'ambito dell'utilizzo della sezione "Partecipa" del Portale Istituzionale di Roma 
Capitale, a disciplinare, adottando tutti gli atti necessari e deliberativi di rispettiva 
competente le modalità provvisorie per l'utilizzo della sezione "Partecipa" del Portale 
Istituzionale di Roma Capitale nonchè le modalità provvisorie all'utilizzo di questionari online 
ovvero di "notice and comment"; 

4) a procedere all'implementazione, entro dicembre 2018, del portale istituzionale di Roma 
Capitale al fine di garantire l'evoluzione e l'attuazione di tutti gli strumenti di partecipazione e 
consultazione previsti, anche ispirandosi, in tutto o in parte, ad altre piattaforme istituzionali 
esistenti italiane o europee; 

5) al fine di garantire la più ampia attuazione ed implementazione dell"istituto referendario 
capitolino, come disciplinato dallo Statuto di Roma Capitale, promuovere l'attivazione di un 
tavolo presso il Ministero degli Interni finalizzato ad esaminare l'implementazione degli effetti 
amministrativi dell'assenza di quorum in relazione alla possibile vincolatività dell'esito dei 
referendum capitolini per l'Assemblea Capitolina, nonché avviare tutte le attività necessarie 
all'utilizzo dell'E-Voting (electronic voting) per le consultazioni referendarie ed, 
eventualmente, per l'I-Voting; 

6) a promuovere la stipula di accordi tra Roma Capitale ed altri Comuni d'Italia al fine di 
condividere le buone pratiche istituzionali, regolamentari e amministrative adottate nonché 
sostenere ogni forma di collaborazione istituzionale in materia di strumenti di consultazione 
e partecipazione popolare, anche digitale, garantendo la possibilità di adesione ad altri enti e 
organizzazioni di altri paesi, anche fuori dall'unione europea; 

7) a predisporre ed avviare una campagna comunicativa istituzionale sul territorio di Roma 
Capitale al fine di promuovere la cultura della partecipazione popolare mediante il 
coinvolgimento degli istituti scolastici, Universitari, della città metropolitana di Roma 
Capitale; 

8) ad adottare ogni atto di competenza al fine di promuovere sinergie tra le società in house 
controllate o comunque partecipate da Roma Capitale volte a garantire le attività informative 
di supporto relative alle consultazioni pubbliche, ai processi partecipativi e comunque a tutti 
gli istituti di partecipazione; 

9) ad attivare tutte le iniziative necessarie per potenziare le capacità di accesso ai 
finanziamenti comunitari nell'ambito di tutti gli strumenti di partecipazione e consultazione 
popolare, anche digitale, di Roma Capitale; 

1 O) a rendicontare, con cadenza bimestrale, l'attuazione dei presenti indirizzi agli organi di 
indirizzo politico - amministrativo. 

Con riferimento al primo macro - obiettivo, contenuto nella Mozione n. 36 del 19 aprile 2018, 
relativo alla disciplina degli strumenti di partecipazione e consultazione popolare per Roma 
Capitale, sono stati individuati i seguenti principi generali nonchè le forme di partecipazione 
ai quali potrà ispirarsi il riordino della materia: 
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1) Partecipazione popolare: promuovere e valorizzare la partecipazione di cittadini, 
singoli o associati; 

2) Partecipazione democratica elettronica: garantire l'attuazione del diritto alla 
partecipazione democratica elettronica, ai sensi dell'articolo 9 del Decreto Legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, al fine di favorire ogni forma di uso delle nuove tecnologie; 

3) Carta dei diritti dei cittadini in materia di partecipazione e consultazione 
popolare: promuovere una carta dei diritti dei cittadini in materia di partecipazione e 
consultazione popolare nell'ambito del territorio di Roma Capitale; 

4) Cultura della Partecipazione Popolare: promuovere la cultura della Partecipazione 
Popolare attraverso iniziative sul territorio di Roma Capitale; 

5) Nessuna votazione senza informazione: garantire un'adeguata informazione alla 
cittadinanza nell'ambito degli strumenti di partecipazione e consultazione e 
comunque sino all'esito di tutti i procedimenti preliminari alle votazioni e alle 
consultazioni popolari, anche informatiche e telematiche; 

6) Democrazia diretta e partecipata digitale: garantire, in tutto o in parte, la 
digitalizzazione degli strumenti di partecipazione e di iniziativa popolare riconosciuti 
dall'articolo 8, del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e dallo Statuto di Roma 
Capitale, nonché di ogni altro strumento di consultazione e partecipazione previsto 
dall'ordinamento di Roma Capitale, promuovendo il più ampio coordinamento, 
razionalizzazione e riuso degli strumenti di partecipazione e consultazione anche 
digitali esistenti presso le società partecipate da Roma Capitale; 

7) Buone prassi internazionali: disciplinare gli strumenti di partecipazione popolare 
ispirandosi e tenendo conto dei principi contenuti Carta Europea dell'Autonomia 
Locale e del Codice di buona condotta sui Referendum del Consiglio d'Europa, 
nonché adeguandosi agli standard internazionali in materia di E - Voting ed I -
Voting, nei modi e nelle forme previsti dalla legislazione vigente in materia; 

8) Trasparenza in relazione alle attività dei portatori di interessi: garantire la 
trasparenza delle attività dei portatori di interessi in relazione a tutte le consultazioni 
pubbliche promosse dall'amministrazione capitolina, anche mediante l'adozione di un 
apposito registro unico; 

9) Promuovere la più ampia informazione e pubblicità degli atti, dei dati - Open 
Data - e di tutte le attività relative agli strumenti di partecipazione e consultazione 
popolare; 

1 O) Governance Amministrativa: istituire, all'interno di una struttura dipartimentale, un 
ufficio che garantisca il coordinamento e l'omogeneità di tutte le attività relative agli 
strumenti di partecipazione e consultazione popolare previsti da Roma Capitale, 
garantendo il coinvolgimento di tutte le strutture dipartimentali, municipali e di tutte le 
società partecipate di Roma Capitale per le attività di supporto e informative relative 
alle consultazioni pubbliche, ai processi partecipativi e comunque a tutti gli istituti di 
partecipazione; 
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11) Roma Capitale e Municipi: garantire l'omogeneità e la coerenza della disciplina 
degli strumenti di partecipazione e consultazione prevista in ambito capitolino e 
Municipale. 

Con il medesimo atto sono stati formulati indirizzi · circa la disciplina degli strumenti di 
partecipazione e consultazione, che sono stati così di seguito classificati: 

• Proposte di deliberazione di iniziativa popolare; 
• Interrogazioni e Interpellanze di iniziativa popolare; 
• Petizioni popolari e petizioni popolari elettroniche (E-Petition); 
• Referendum; 
• Consultazione pubblica: 

Consultazione pubblica di iniziativa della Giunta Capitolina; 
Consultazione pubblica di iniziativa dell'Assemblea Capitolina; 
Bilancio Partecipativo; 
Urbanistica Partecipata; 
Altre forme di Consultazione e processi partecipativi. 

• Consulte, Osservatori e Forum; 
• Assemblea Pubblica; 
• Crowdfunding Civico. 

Proposte di deliberazione e interrogazioni e interpellanze di iniziativa popolare 

Per tali strumenti di iniziativa popolare sono stati formulati indirizzi volti a disciplinare 
gli istituti prevedendo la possibilità di raccogliere sottoscrizioni, anche con modalità 
informatiche e telematiche, garantendo un elevato sistema di autenticazione delle stesse, 
sul portale istituzionale di Roma Capitale. 

Petizioni popolari e petizioni popolari elettroniche (E-Petition) 

Per l'istituto della petizione popolare, profondamente revisionato con lo Statuto di 
Roma Capitale del 2018, sono stati formulati indirizzi volti a disciplinarlo, che si riassumono 
sommariamente come segue: 

• Fasi procedurali: presentazione, ricevibilità e ammissibilità, pubblicazione, della 
petizione, raccolta adesioni online, risposta dell'amministrazione; 

• Deposito delle petizioni popolari mediante il portale istituzionale di Roma Capitale; 
• Periodo di tempo per la raccolta di adesioni online o sottos_crizioni di 30, 60 o 90 

giorni; 
• Disciplina ispirata alle petizioni popolari elettroniche del sistema del Parlamento 

Europeo; 
• Modelli di petizione in relazione alla tipologia di intervento richiesto; 
• Esame per i presentatori delle petizioni similari presentate e pubblicate sulla 

medesima tematica; 
• Abbinamento delle petizioni similari e risposta congiunta dell'amministrazione; 
• Pubblicazione del testo della petizione, delle tematiche oggetto della petizione (con 

eventuali parole chiave), l'indicazione delle Commissioni Capitoline ovvero degli 
Assessorati cui è trasmessa, nonché le risposte fomite dall'amministrazione; 

• Illustrazione in Assemblea Capitolina delle Petizioni popolari sostenute da non meno 
di trentamila adesioni online. 
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In relazione alla disciplina referendaria, sono stati formulati sei macro-indirizzi: 

1. Codice di buona condotta sui Referendum: disciplinare la materia dei referendum 
capitolini ispirandosi al Codice di buona condotta sui Referendum della Commissione 
di Venezia del Consiglio d'Europa, anche in relazione agli effetti e all'abolizione del 
quorum di partecipazione; 

2. Diritto alla partecipazione democratica elettronica: digitalizzazione, in tutto o in 
parte, del procedimento referendario, a partire dalla raccolta delle sottoscrizioni ; 

3. Ammissibilità richiesta di Referendum: appare opportuno che l'esame 
dell'ammissibilità e della legittimità e dei relativi effetti della richiesta di referendum 
presentata avvenga prima dell'avvio della raccolta delle sottoscrizioni, al fine di 
garantire la conoscibilità dell'impatto del referendum sull'amministrazione capitolina; 

4. Libretto informativo e "Focus Group": disciplinare la campagna referendaria 
informando la cittadinanza in relazione all'oggetto e agli effetti del referendum, anche 
mediante l'adozione di un "libretto informativo", sulla base dell'esperienza 
consolidata in Svizzera, nonché mediante l'istituzione di "focus group " di cittadini 
estratti a sorte; 

5. Voto elettronico e "Blockchain": promuovere strumenti idonei a consentire 
l'esercizio del diritto di voto nei referendum ricorrendo all'utilizzo di tecnologie 
telematiche o informatiche, anche valutando l'adozione della tecnologia "blockchain"; 

6. Controproposta di Referendum di iniziativa dell'Assemblea Capitolina 
promossa a seguito dell' indizione del referendum di iniziativa popolare, valutando 
anche la possibilità per l'Assemblea Capitolina di formulare raccomandazioni. 

Consulte, Osservatori e Forum: la Mozione n. 36 del 19 aprile 2018 prevede che 
l'Assemblea Capitolina possa istituire e disciplinare Consulte, Osservatori e Forum, anche 
ricorrendo a strumenti informatici e telematici, promuovendo modal ità di coinvolgimento di 
tali organismi di partecipazione alle attività relative ai procedimenti deliberativi anche 
nell'ambito delle Commissioni Capitoline e dell'Assemblea Capitolina 

Assemblea Pubblica: prevedere l'Assemblea Pubblica quale singolo momento di 
confronto e di discussione tra amministrazione capitolina e comunità cittadina. 

Crowdfunding Civico: promuovere il Crowdfunding Civico di Roma Capitale 
mediante la realizzazione di una piattaforma online, se possibile nell'ambito di una società 
in-house di Roma Capitale, garantendo la raccolta di capitali per progetti presentati da Roma 
Capitale e dai Municipi, valutando funzional i connessioni con gli altri strumenti di 
partecipazione quale il Bilancio Partecipativo. 

Consultazioni Pubbliche 

In relazione alla disciplina delle consultazioni pubbliche, sono stati formulati indirizzi 
per la disciplina delle varie forme di consultazioni pubbliche (Consultazione pubblica di 
iniziativa della Giunta Capitolina, Consultazione pubblica di iniziativa dell'Assemblea 
Capitolina, Bilancio Partecipativo, Urbanistica Partecipata, Altre forme di Consultazione e 
processi partecipativi) . 

Occorre ricordare , quale principio generale, che per le Consultazioni online 
periodiche è stato richiesto di prevedere l'indizione, all'esito di ogni quadrimestre - ovvero di 
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altro periodo da individuare - una sessione di "consultazioni online", nel corso dell'ultima 
settimana di ogni quadrimestre (gennaio, maggio, settembre), ovvero in altri periodi idonei a 
garantire consultazioni online in periodi predeterminati. 

Inoltre, ogni singola consultazione online dovrà essere preceduta da idoneo 
processo partecipativo e comunque da adeguata attività di informazione e comunicazione, 
al fine di garantire il più ampio coinvolgimento e partecipazione della cittadinanza e degli 
interessati. 

Il Presidente della Commissione Roma 
Capitale, Statuto e Innovazione Tecnologica 
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